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Articol
o del 
D.L.

Modifica Norma modificata

1 Modifiche all’articolo 280 del c.p.p. 
Sono  modificate  le  condizioni  per 
l’applicabilità  delle  misure  cautelari 
coercitive, ora disposte solo per delitti, 
consumati  o  tentati,  per  i  quali  sia 
prevista  la  pena  della  reclusione  non 
inferiore nel massimo a cinque anni (e 
non più quattro), nonché per il delitto 
di finanziamento illecito dei partiti  ex 
articolo 7 della L. n. 195/74. 

Articolo 280 c.p.p.
Condizioni di applicabilità
delle misure coercitive.
1.  Salvo quanto disposto dai  commi 2 e 3 del 
presente  articolo  e  dall’art.  391,  le  misure 
previste in questo capo possono essere applicate 
solo quando si procede per delitti per i quali la 
legge  stabilisce  la  pena  dell’ergastolo  o  della 
reclusione superiore nel massimo a tre anni.
2.  La custodia  cautelare  in  carcere  può essere 
disposta solo per delitti, consumati o tentati, per 
i quali sia prevista la pena della reclusione non 
inferiore  nel  massimo  a  cinque  anni  e  per  il 
delitto di finanziamento illecito dei partiti di 
cui all’articolo 7 della legge 2maggio 1974, n. 
195, e successive modificazioni.
3.  La  disposizione  di  cui  al  comma  2  non  si 
applica nei confronti di chi abbia trasgredito alle 
prescrizioni inerenti ad una misura cautelare.

1 Modifiche all’articolo 274 del c.p.p.
La custodia cautelare in carcere potrà 
essere disposta solo per i delitti  per i 
quali  è  prevista  la  reclusione  non 
inferiore  nel  massimo  a  5  anni.  Per 
evitare  che  tale  soglia  ne  comporti 
l'esclusione,  una  specifica  deroga  è 
stata  prevista  per  il  finanziamento 
illecito dei partiti,  mentre per il  reato 
di stalking è stata aumentata la pena da 
4 a 5 anni (v. più avanti).

Articolo 274 c.p.p
Esigenze cautelari.
1. Le misure cautelari sono disposte:
a)  quando sussistono specifiche ed inderogabili 
esigenze  attinenti  alle  indagini  relative  ai  fatti 
per i quali si procede, in relazione a situazioni di 
concreto ed attuale pericolo per l’acquisizione o 
la genuinità della prova, fondate su circostanze 
di  fatto  espressamente  indicate  nel 
provvedimento a pena di nullità rilevabile anche 
d’ufficio.  Le  situazioni  di  concreto  ed  attuale 
pericolo  non  possono  essere  individuate  nel 
rifiuto  della  persona  sottoposta  alle  indagini  o 
dell’imputato  di  rendere  dichiarazioni  né  nella 
mancata ammissione degli addebiti;
b)  quando  l’imputato  si  è  dato  alla  fuga  o 
sussiste  concreto  pericolo  che  egli  si  dia  alla 
fuga,  sempre  che  il  giudice  ritenga  che  possa 
essere irrogata una pena superiore a due anni di 
reclusione;
c) quando, per specifiche modalità e circostanze 
del  fatto  e  per  la  personalità  della  persona 
sottoposta alle indagini o dell’imputato, desunta 
da  comportamenti  o  atti  concreti  o  dai  suoi 
precedenti  penali,  sussiste  il  concreto  pericolo 
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che questi commetta gravi delitti con uso di armi 
o di altri  mezzi  di  violenza personale o diretti 
contro  l’ordine  costituzionale  ovvero  delitti  di 
criminalità  organizzata  o della  stessa specie  di 
quello per cui si procede. Se il pericolo riguarda 
la commissione di delitti  della stessa specie di 
quello per cui si procede, le misure di custodia 
cautelare  sono  disposte  soltanto  se  trattasi  di 
delitti  per  i  quali  è  prevista  la  pena  della 
reclusione non inferiore nel massimo a quattro 
anni  ovvero, in caso di custodia cautelare in 
carcere, di delitti per i quali è prevista la pena 
della reclusione non inferiore nel massimo a 
cinque anni.

1 Modifiche all’articolo 284 del c.p.p.
Adesso, con il provvedimento con cui 
il  giudice  dispone  gli  arresti 
domiciliari,  il  medesimo  stabilisce  il 
luogo  della  misura,  in  modo  da 
assicurare  le  esigenze  di  tutela  della 
persona offesa dal reato.

Articolo 284 c.p.p.
Arresti domiciliari.
1. Con il provvedimento che dispone gli arresti
domiciliari,  il  giudice prescrive all’imputato di 
non  allontanarsi  dalla  propria  abitazione  o  da 
altro luogo di privata dimora ovvero da un luogo 
pubblico  di  cura  o  di  assistenza  ovvero,  ove 
istituita, da una casa famiglia protetta.
1-bis.  Il giudice dispone il luogo degli arresti 
domiciliari in modo da assicurare comunque 
le prioritarie esigenze di tutela della persona 
offesa dal reato.
2. Quando è necessario, il giudice impone limiti
o divieti alla facoltà dell’imputato di comunicare 
con  persone  diverse  da  quelle  che  con  lui 
coabitano o che lo assistono.
3.  Se l’imputato non può altrimenti provvedere 
alle  sue  indispensabili  esigenze  di  vita  ovvero 
versa  in  situazione  di  assoluta  indigenza,  il 
giudice può autorizzarlo ad assentarsi nel corso 
della giornata dal luogo di arresto per il tempo 
strettamente  necessario  per  provvedere  alle 
suddette  esigenze  ovvero  per  esercitare  una 
attività lavorativa.
4.  Il pubblico ministero o la polizia giudiziaria, 
anche di propria iniziativa, possono controllare 
in ogni momento l’osservanza delle prescrizioni 
imposte all’imputato.
5. L’imputato agli arresti domiciliari si considera 
in stato di custodia cautelare.
5-bis.  Non possono essere, comunque, concessi 
gli arresti domiciliari a chi sia stato condannato 
per  il  reato  di  evasione  nei  cinque  anni 
precedenti al fatto per il quale si procede. A tale 
fine il giudice assume nelle forme più rapide le 
relative notizie.

1 Modifica all’articolo 386, comma 3, Articolo 386 c.p.p.



c.p.p.
È ora ammessa la trasmissione anche 
telematica  del  verbale  dell’arresto  o 
del fermo.

Doveri della polizia giudiziaria
in caso di arresto o di fermo.
1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria 
che hanno eseguito l’arresto o il fermo o hanno 
avuto  in  consegna  l’arrestato,  ne  danno 
immediata  notizia  al  pubblico  ministero  del 
luogo dove l’arresto o il fermo è stato eseguito. 
Avvertono inoltre  l’arrestato o il  fermato della 
facoltà di nominare un difensore di fiducia.
2.  Dell’avvenuto arresto o fermo gli ufficiali e 
gli  agenti  di  polizia  giudiziaria  informano 
immediatamente  il  difensore  di  fiducia 
eventualmente nominato ovvero quello di ufficio 
designato  dal  pubblico  ministero  a  norma 
dell’articolo 97.
3.  Qualora  non  ricorra  l’ipotesi  prevista 
dall’articolo  389  comma  2,  gli  ufficiali  e  gli 
agenti di polizia giudiziaria pongono l’arrestato 
o  il  fermato  a  disposizione  del  pubblico 
ministero  al  più  presto  e  comunque  non  oltre 
ventiquattro ore dall’arresto o dal fermo. Entro il 
medesimo  termine  trasmettono  il  relativo 
verbale, anche per via telematica, salvo che il 
pubblico  ministero  autorizzi  una  dilazione 
maggiore.  Il  verbale  contiene  l’eventuale 
nomina  del  difensore  di  fiducia,  l’indicazione 
del giorno, dell’ora e del luogo in cui l’arresto o 
il fermo è stato eseguito e l’enunciazione delle 
ragioni che lo hanno determinato.
4. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria 
pongono l’arrestato o il fermato a disposizione 
del pubblico ministero mediante la conduzione 
nella  casa  circondariale  o  mandamentale  del 
luogo dove l’arresto o il fermo è stato eseguito , 
salvo quanto previsto dall’articolo 558.
5.  Il  pubblico  ministero  può  disporre  che 
l’arrestato o il fermato sia custodito, in uno dei 
luoghi  indicati  nel  comma  1  dell’articolo  284 
ovvero, se ne possa derivare grave pregiudizio 
per le indagini, presso altra casa circondariale o 
mandamentale.
6. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria 
trasmettono  il  verbale  di  fermo  anche  al 
pubblico ministero che lo ha disposto, se diverso 
da quello indicato nel comma 1.
7. L’arresto o il fermo diviene inefficace se non 
sono osservati i termini previsti dal comma 3.

1 Modifiche all’articolo 656 del c.p.p.
Il  legislatore  prevede  che,  quando  la 
residua  pena  da  espiare  non  superi 
determinati  limiti  (tre  anni  o  quattro 

Articolo 656 c.p.p.
Esecuzione delle pene detentive.
1.  Quando deve essere eseguita una sentenza di 
condanna a pena detentiva, il pubblico ministero 



anni nei casi di cui all’articolo 47-ter, 
comma 1, della legge 354/75 o sei anni 
nei casi di cui agli articoli 90 e 94 del 
D.P.R.  n.  309/90),  il  pubblico 
ministero,  sospende  l’ordine  di 
esecuzione  e  trasmette  gli  atti  al 
magistrato  di  sorveglianza,  affinché 
provveda  sull’eventuale  applicazione 
della liberazione anticipata.
In  altri  termini,  le  detrazioni  di  pena 
(45  giorni  per  ogni  semestre)  sono 
conteggiate  anticipatamente,  così  da 
limitare il ritorno in carcere per brevi 
periodi di detenzione.
E' esclusa la sospensione della pena: 
-  per  i  condannati  per  i  delitti  per  i 
quali vi è il divieto di concessione dei 
benefici  e  accertamento  della 
pericolosità  sociale  ex articolo  4-bis  
della legge 354/75;
-  per  i  delitti  di  incendio  boschivo 
(articolo 423-bis); 
-  per  i  maltrattamenti  in famiglia  nei 
confronti  di  minore  ex articolo  572, 
comma 2, del c.p.; 
-  per  gli  atti  persecutori  ex articolo 
612-bis, comma 3, del c.p. e per furto 
in  appartamento  o  con  strappo 
(articolo 624-bis). 
La  sospensione  della  pena  è  esclusa 
anche nei confronti  dei  condannati  ai 
quali  sia  stata  applicata  la  recidiva 
prevista dall’articolo 99, comma 4, del 
c.p.
Infine,  la  sospensione dell’esecuzione 
dell’ordine  di  carcerazione  e 
l’eventuale applicazione di una misura 
alternativa  da  parte  del  Tribunale  di 
sorveglianza, si applica nei casi di cui 
al comma 5, se il condannato si trova 
agli  arresti  domiciliari  per  il  fatto 
oggetto della  condanna da eseguire  e 
se  la  residua  pena  da  espiare, 
determinata ai sensi del comma 4-bis, 
non supera i limiti indicati dal comma 
5.

emette ordine di esecuzione con il  quale,  se il 
condannato  non  è  detenuto,  ne  dispone  la 
carcerazione.  Copia  dell’ordine  è  consegnata 
all’interessato.
2.  Se il  condannato è già detenuto,  l’ordine di 
esecuzione è comunicato al Ministro di grazia e 
giustizia e notificato all’interessato.
3.  L’ordine di esecuzione contiene le generalità 
della  persona  nei  cui  confronti  deve  essere 
eseguito  e  quant’altro  valga  a  identificarla, 
l’imputazione, il  dispositivo del provvedimento 
e  le  disposizioni  necessarie  all’esecuzione. 
L’ordine  è  notificato  al  difensore  del 
condannato.
4.  L’ordine  che  dispone  la  carcerazione  è 
eseguito  secondo  le  modalità  previste 
dall’articolo 277.
4-bis.  Al di fuori dei casi previsti dal comma 
9, lett.  b), quando la residua pena da espiare, 
computando  le  detrazioni  previste 
dall’articolo 54 della legge 26 luglio 1975, n. 
354, non supera i limiti indicati dal comma 5, 
il  pubblico  ministero,  prima  di  emettere 
l’ordine  di  esecuzione,  previa  verifica 
dell’esistenza di periodi di custodia cautelare 
o di pena dichiarata fungibile relativi al titolo 
esecutivo  da  eseguire,  trasmette  gli  atti  al 
magistrato di sorveglianza affinché provveda 
all’eventuale  applicazione  della  liberazione 
anticipata.  Il  magistrato  di  sorveglianza 
provvede  senza  ritardo  con  ordinanza 
adottata  ai  sensi  dell’articolo  69-bis  della 
legge  26  luglio  1975,  n.  354.  La  presente 
disposizione non si  applica nei  confronti  dei 
condannati per i delitti di cui all’articolo 4-bis 
della legge 26 luglio 1975, n. 354.
4-ter.  Quando il condannato si trova in stato 
di  custodia  cautelare  in  carcere  il  pubblico 
ministero emette l’ordine di esecuzione e,  se 
ricorrono i presupposti di cui al comma 4-bis, 
trasmette senza ritardo gli atti al magistrato 
di  sorveglianza  per  la  decisione  sulla 
liberazione anticipata.
4-quater.  Nei casi previsti dal comma 4-bis, il 
pubblico  ministero  emette  i  provvedimenti 
previsti dai commi 1, 5 e 10 dopo la decisione 
del magistrato di sorveglianza.
5.  Se la pena detentiva,  anche se costituente 
residuo di maggiore pena, non è superiore a tre 
anni,  quattro  anni  nei  casi  previsti 
dall’articolo  47-ter,  comma 1,  della  legge 26 
luglio 1975, n. 354, o sei anni nei casi di cui agli 



articoli  90 e  94 del  testo  unico approvato  con 
decreto  del  Presidente  della  Repubblica  9 
ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, 
il pubblico ministero, salvo quanto previsto dai 
commi 7 e 9, ne sospende l’esecuzione. L’ordine 
di  esecuzione e il  decreto di sospensione sono 
notificati al condannato e al difensore nominato 
per  la  fase  dell’esecuzione  o,  in  difetto,  al 
difensore  che  lo  ha  assistito  nella  fase  del 
giudizio, con l’avviso che entro trenta giorni può 
essere  presentata  istanza,  corredata  dalle 
indicazioni  e  dalla  documentazione  necessarie, 
volta  ad  ottenere  la  concessione  di  una  delle 
misure  alternative  alla  detenzione  di  cui  agli 
articoli 47, 47-ter e 50, comma 1, della legge 26 
luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, 
e di cui all’articolo 94 del testo unico approvato 
con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  9 
ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, 
ovvero la sospensione dell’esecuzione della pena 
di  cui  all’articolo  90  dello  stesso  testo  unico. 
L’avviso  informa  altresì  che,  ove  non  sia 
presentata l’istanza o la stessa sia inammissibile 
ai  sensi  degli  articoli  90  e  seguenti  del  citato 
testo unico,  l’esecuzione della pena avrà corso 
immediato.
6.  L’istanza  deve  essere  presentata  dal 
condannato o dal difensore di cui al  comma 5 
ovvero  allo  scopo  nominato  dal  pubblico 
ministero, il quale la trasmette, unitamente alla 
documentazione,  al  tribunale  di  sorveglianza 
competente in relazione al luogo in cui ha sede 
l’ufficio del pubblico ministero. Se l’istanza non 
è corredata  dalla documentazione utile,  questa, 
salvi  i  casi  di  inammissibilità,  può  essere 
depositata  nella  cancelleria  del  tribunale  di 
sorveglianza  fino  a  cinque  giorni  prima 
dell’udienza  fissata  a  norma  dell’articolo  666, 
comma 3.  Resta salva,  in ogni caso,  la facoltà 
del tribunale di sorveglianza di procedere anche 
d’ufficio  alla  richiesta  di  documenti  o  di 
informazioni, o all’assunzione di prove a norma 
dell’articolo  666,  comma  5.  Il  tribunale  di 
sorveglianza decide entro quarantacinque giorni 
dal ricevimento dell’istanza.
7.  La sospensione dell’esecuzione per la stessa 
condanna non può essere disposta più di una 
volta,  anche se il  condannato ripropone nuova 
istanza sia in ordine a diversa misura alternativa, 
sia  in  ordine  alla  medesima,  diversamente 
motivata,  sia  in  ordine  alla  sospensione 
dell’esecuzione della pena di cui all’articolo 90 



del  testo  unico  approvato  con  decreto  del 
Presidente della  Repubblica 9 ottobre 1990, n. 
309, e successive modificazioni.
8.  Salva  la  disposizione  del  comma  8-bis, 
qualora  l’istanza  non  sia  tempestivamente 
presentata,  o  il  tribunale  di  sorveglianza  la 
dichiari inammissibile o la respinga, il pubblico 
ministero  revoca  immediatamente  il  decreto  di 
sospensione  dell’esecuzione.  Il  pubblico 
ministero  provvede  analogamente  quando 
l’istanza  presentata  è  inammissibile  ai  sensi 
degli articoli 90 e seguenti del testo unico di cui 
al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  9 
ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, 
nonché, nelle more della decisione del tribunale 
di  sorveglianza,  quando  il  programma  di 
recupero  di  cui  all’articolo  94  del  medesimo 
testo  unico  non  risulta  iniziato  entro  cinque 
giorni dalla data di presentazione della relativa 
istanza o risulta interrotto. A tal fine il pubblico 
ministero, nel trasmettere l’istanza al tribunale di 
sorveglianza,  dispone  gli  opportuni 
accertamenti.
8-bis.  Quando è provato o appare probabile che 
il  condannato  non  abbia  avuto  effettiva 
conoscenza  dell’avviso  di  cui  al  comma  5,  il 
pubblico ministero può assumere, anche presso 
il difensore, le opportune informazioni, all’esito 
delle  quali  può  disporre  la  rinnovazione  della 
notifica.
9.  La  sospensione  dell’esecuzione  di  cui  al 
comma 5 non può essere disposta:
a) nei confronti dei condannati per i delitti di cui 
all’articolo 4-bis  della legge 26 luglio 1975, n. 
354, e successive modificazioni,  nonché di cui 
agli articoli 423-bis, 572, secondo comma, 612-
bis,  terzo  comma,  624-bis  del  codice  penale, 
fatta  eccezione  per  coloro  che  si  trovano  agli 
arresti domiciliari disposti ai sensi dell’articolo 
89 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della  Repubblica  9  ottobre  1990,  n.  309,  e 
successive modificazioni;
b) nei confronti di coloro che, per il fatto oggetto 
della condanna da eseguire, si trovano in stato di
custodia cautelare in carcere nel momento in cui 
la sentenza diviene definitiva;
c)  soppressa  10.  Nella  situazione  considerata 
dal  comma  5,  se  il  condannato  si  trova  agli 
arresti  domiciliari  per  il  fatto  oggetto  della 
condanna da eseguire,  e se la residua pena da 
espiare determinata ai sensi del comma 4-bis  
non supera i  limiti  indicati  dal  comma 5,  il 



pubblico  ministero  sospende  l’esecuzione 
dell’ordine  di  carcerazione  e  trasmette  gli  atti 
senza ritardo al tribunale di sorveglianza perché 
provveda  alla  eventuale  applicazione  di  una 
delle misure alternative di cui al comma 5. Fino 
alla  decisione  del  tribunale  di  sorveglianza,  il 
condannato  permane  nello  stato  detentivo  nel 
quale  si  trova  e  il  tempo  corrispondente  è 
considerato come pena espiata a tutti gli effetti. 
Agli  adempimenti  previsti  dall’articolo  47-ter  
della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive 
modificazioni,  provvede  in  ogni  caso  il 
magistrato di sorveglianza.

1-bis Art. 612-bis c.p.
Aumentato  di  un  anno  il  massimo 
edittale  previsto  per  il  reato  di  atti 
persecutori ex articolo 612-bis del c.p., 
ora  previsto  in  cinque  anni  di 
reclusione.

Art. 612-bis c.p.
Atti persecutori.
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è 
punito con la  reclusione da sei  mesi  a cinque 
anni chiunque, con condotte reiterate, minaccia 
o  molesta  taluno  in  modo  da  cagionare  un 
perdurante  e  grave  stato  di  ansia  o  di  paura 
ovvero  da  ingenerare  un  fondato  timore  per 
l’incolumità propria o di un prossimo congiunto 
o  di  persona  al  medesimo  legata  da  relazione 
affettiva  ovvero  da  costringere  lo  stesso  ad 
alterare le proprie abitudini di vita.
La pena è aumentata se il fatto è commesso dal 
coniuge  anche  separato  o  divorziato  o  da 
persona che sia stata legata da
relazione affettiva alla persona offesa ovvero se 
il  fatto  è  commesso  attraverso  strumenti 
informatici o telematici.
La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è 
commesso a danno di un minore, di una donna 
in  stato  di  gravidanza  o  di  una  persona  con 
disabilità  di  cui  all’articolo  3  della  legge  5 
febbraio  1992,  n.  104,  ovvero  con  armi  o  da 
persona travisata.
Il delitto è punito a querela della persona offesa. 
Il termine per la proposizione della querela è di 
sei mesi. La querela proposta è irrevocabile. Si 
procede tuttavia d’ufficio se il fatto è commesso 
nei confronti di un minore o di una persona con 
disabilità  di  cui  all’articolo  3  della  legge  5 
febbraio 1992, n. 104, nonché quando il fatto è 
connesso con altro delitto  per  il  quale  si  deve 
procedere d’ufficio.

2 Modifiche  all’articolo  21  L.  n. 
354/75.
È introdotto  il  comma 4-ter,  a  mente 
del  quale  i  detenuti  e  gli  internati 
possono essere assegnati a prestare la 

Art. 21 L. n. 354/75
Lavoro all’esterno.
1.  I  detenuti  e  gli  internati  possono  essere 
assegnati  al  lavoro  all’esterno  in  condizioni 
idonee  a  garantire  l’attuazione  positiva  degli 



propria  attività  a  titolo  volontario  e 
gratuito  nell’esecuzione di progetti  di 
pubblica  utilità  presso  lo  Stato,  le 
Regioni,  le  Province,  i  Comuni  o 
presso  enti  od  organizzazioni  di 
assistenza sociale e di volontariato. 
La  legge  di  conversione  ha,  inoltre, 
previsto  che  i  detenuti  e  gli  internati 
possono  essere  anche  assegnati  a 
prestare  la  propria  attività  a  titolo 
volontario e gratuito a sostegno delle 
famiglie delle vittime dei reati da loro 
commessi. 
L’attività  deve  essere,  in  ogni  caso, 
svolta  con  modalità  che  non 
pregiudichino  le  esigenze  di  lavoro, 
studio, famiglia e salute dei detenuti. 
Dalle previsioni sono esclusi i detenuti 
e  gli  internati  per  il  reato  di 
associazione di tipo mafioso (articolo 
416-bis  del  c.p.)  e  per  i  delitti 
commessi avvalendosi delle condizioni 
previste dallo stesso articolo 416-bis o 
al  fine  di  agevolare  l’attività  delle 
associazioni di tipo mafiose.

scopi  previsti  dall’articolo  15.  Tuttavia,  se  si 
tratta  di  persona  condannata  alla  pena  della 
reclusione per uno dei delitti indicati nei commi 
1,  1-ter e  1-quater dell’articolo  4-bis, 
l’assegnazione  al  lavoro  esterno  può  essere 
disposta  dopo l’espiazione  di  almeno  un terzo 
della  pena  e,  comunque,  di  non  oltre  cinque 
anni. Nei confronti dei condannati all’ergastolo 
l’assegnazione  può  avvenire  dopo  l’espiazione 
di almeno dieci anni.
2.  I  detenuti  e  gli  internati  assegnati  al  lavoro 
all’esterno sono avviati a prestare la loro opera 
senza  scorta,  salvo  che  essa  sia  ritenuta 
necessaria per motivi di sicurezza. Gli imputati 
sono  ammessi  al  lavoro  all’esterno  previa 
autorizzazione  della  competente  autorità 
giudiziaria.
3. Quando si tratta di imprese private, il lavoro 
deve  svolgersi  sotto  il  diretto  controllo  della 
direzione  dell’istituto  a  cui  il  detenuto  o 
l’internato è assegnato, la quale può avvalersi a 
tal fine del personale dipendente e del servizio 
sociale.
4.  Per  ciascun  condannato  o  internato  il 
provvedimento  di  ammissione  al  lavoro 
all’esterno  diviene  esecutivo  dopo 
l’approvazione del magistrato di sorveglianza.
4-bis. Le disposizioni di cui ai commi precedenti 
e la disposizione di cui al secondo periodo del 
comma sedicesimo dell’articolo 20 si applicano 
anche  ai  detenuti  ed  agli  internati  ammessi  a 
frequentare  corsi  di  formazione  professionale 
all’esterno degli istituti penitenziari.
4-ter.  I  detenuti  e  gli  internati  di  norma 
possono essere assegnati a prestare la propria 
attività a titolo volontario e gratuito, tenendo 
conto  anche  delle  loro  specifiche 
professionalità  e  attitudini  lavorative, 
nell’esecuzione di progetti di pubblica utilità 
in favore della collettività da svolgere presso 
lo Stato, le regioni, le province, i comuni, le 
comunità  montane,  le  unioni  di  comuni,  le 
aziende  sanitarie  locali  o  presso  enti  o 
organizzazioni,  anche  internazionali,  di 
assistenza sociale, sanitaria e di volontariato. 
I detenuti e gli internati possono essere inoltre 
assegnati a prestare la propria attività a titolo 
volontario e gratuito a sostegno delle famiglie 
delle  vittime  dei  reati  da  loro  commessi. 
L’attività è in ogni caso svolta con modalità 
che non pregiudichino le esigenze di lavoro, di 
studio,  di famiglia e di salute dei  detenuti  e 



degli  internati.  Sono  esclusi  dalle  previsioni 
del presente comma i detenuti e gli internati 
per  il  delitto  di  cui  all’articolo  416-bis  del 
codice  penale  e  per  i  delitti  commessi 
avvalendosi  delle  condizioni  previste  dallo 
stesso  articolo  ovvero  al  fine  di  agevolare 
l’attività delle associazioni in esso previste. Si 
applicano, in quanto compatibili, le modalità 
previste nell’articolo 54 del decreto legislativo 
28 agosto 2000, n. 274.

2 Modifiche  all’articolo  30-ter  L.  n. 
354/75.
Sono  ampliati  i  termini  dei  permessi 
premio per i condannati minori di età, 
la cui durata ora non può superare ogni 
volta  i  30 giorni  (e  non più 20)  e  la 
durata complessiva non può eccedere i 
100  giorni  (invece  di  60)  in  ciascun 
anno di espiazione.
Inoltre,  ai  sensi del nuovo testo delle 
lettere  a)  e  b)  del  comma  4,  la 
concessione  dei  permessi  è  ammessa 
nei  confronti:  dei  condannati 
all’arresto  o  alla  reclusione  non 
superiore a 4 anni anche se congiunta 
all’arresto;  ovvero  nei  confronti  dei 
condannati alla reclusione superiore a 
4  anni,  salvo  quanto  previsto  dalla 
lettera c), dopo l’espiazione di almeno 
un quarto della pena.

Art. 30-ter L. n. 354/75
Permessi premio.
1.  Ai  condannati  che  hanno  tenuto  regolare 
condotta ai sensi del successivo comma 8 e che 
non  risultano  socialmente  pericolosi,  il 
magistrato  di  sorveglianza,  sentito  il  direttore 
dell’istituto,  può concedere permessi premio di 
durata non superiore ogni volta a quindici giorni 
per  consentire  di  coltivare  interessi  affettivi, 
culturali o di lavoro. La durata dei permessi non 
può superare complessivamente quarantacinque 
giorni in ciascun anno di espiazione.
1-bis. abrogato
2. Per i  condannati  minori  di età la durata dei 
permessi premio non può superare ogni volta i 
trenta giorni e la durata  complessiva non può 
eccedere  i  cento giorni  in  ciascun  anno  di 
espiazione.
3.  L’esperienza  dei  permessi  premio  è  parte 
integrante del programma di trattamento e deve 
essere seguita dagli educatori e assistenti sociali 
penitenziari  in collaborazione con gli  operatori 
sociali del territorio.
4. La concessione dei permessi è ammessa:
a) nei confronti  dei  condannati  all’arresto o 
alla reclusione non superiore a quattro anni 
anche se congiunta all’arresto;
b) nei confronti dei condannati alla reclusione 
superiore  a  quattro  anni,  salvo  quanto 
previsto dalla lettera c), dopo l’espiazione di 
almeno un quarto della pena;
c)  nei  confronti  dei  condannati  alla  reclusione 
per taluno dei delitti indicati nei commi 1, 1-ter 
e 1-quater dell’articolo 4-bis, dopo l’espiazione 
di almeno metà della pena e, comunque, di non 
oltre dieci anni;
d)  nei  confronti  dei  condannati  all’ergastolo, 
dopo l’espiazione di almeno dieci anni.
5.  Nei  confronti  dei  soggetti  che  durante 
l’espiazione della pena o delle misure restrittive 
hanno  riportato  condanna  o  sono  imputati  per 



delitto  doloso  commesso  durante  l’espiazione 
della  pena  o  l’esecuzione  di  una  misura 
restrittiva della libertà personale, la concessione 
è  ammessa  soltanto  decorsi  due  anni  dalla 
commissione del fatto.
6. Si applicano, ove del caso, le cautele previste 
per  i  permessi  di  cui  al  primo  comma 
dell’articolo  30;  si  applicano  altresì  le 
disposizioni di  cui al  terzo e al  quarto comma 
dello stesso articolo.
7. Il provvedimento relativo ai permessi premio 
è soggetto a reclamo al tribunale di sorveglianza, 
secondo le procedure di cui all’articolo 30-bis.
8.  La  condotta  dei  condannati  si  considera 
regolare  quando  i  soggetti,  durante  la 
detenzione, hanno manifestato costante senso di 
responsabilità  e  correttezza nel  comportamento 
personale, nelle attività organizzate negli istituti 
e nelle eventuali attività lavorative o culturali.

2 Modifiche  all’articolo  47-ter  L.  n. 
354/75.
La misura della detenzione domiciliare 
si applica anche ai soggetti cui sia stata 
applicata  la  recidiva  ex articolo  99, 
comma 4, del c.p., se la pena detentiva, 
anche residua, non supera i due anni.
È soppresso il  divieto  di  sostituzione 
con altra misura a seguito della revoca 
della detenzione domiciliare.
L’istanza  di  applicazione  della 
detenzione  domiciliare  deve  essere 
rivolta,  dopo  che  ha  avuto  inizio 
l’esecuzione della pena, al tribunale di 
sorveglianza  competente  in  relazione 
al luogo di esecuzione. 
Nei  casi  in  cui  vi  sia  un  grave 
pregiudizio derivante dalla protrazione 
dello  stato  di  detenzione,  l’istanza  di 
detenzione domiciliare di cui ai commi 
1, 1-bis  e 1-ter  è rivolta al magistrato 
di  sorveglianza,  che  può  disporrne 
l’applicazione provvisoria.
La legge di conversione prevede che la 
condanna  per  allontanamento  dal 
luogo  dove  è  detenuto,  salvo  che  il 
fatto non sia di lieve entità, importa la 
revoca del beneficio.

Art. 47-ter L. n. 354/75
Detenzione domiciliare.
01.  La  pena  della  reclusione  per  qualunque 
reato, ad eccezione di quelli previsti dal libro II, 
titolo  XII,  capo  III,  sezione  I,  e  dagli  articoli 
609-bis,  609-quater e  609-octies del  codice 
penale, dall’articolo 51, comma 3-bis, del codice 
di  procedura  penale  e  dall’articolo  4-bis  della 
presente legge, può essere espiata nella propria 
abitazione  o  in  altro  luogo  pubblico  di  cura, 
assistenza  ed  accoglienza,  quando  trattasi  di 
persona  che,  al  momento  dell’inizio 
dell’esecuzione della pena, o dopo l’inizio della 
stessa,  abbia  compiuto  i  settanta  anni  di  età 
purché  non  sia  stato  dichiarato  delinquente 
abituale,  professionale  o  per  tendenza  né  sia 
stato  mai  condannato  con  l’aggravante  di  cui 
all’articolo 99 del codice penale.
1.  La  pena  della  reclusione  non  superiore  a 
quattro anni, anche se costituente parte residua 
di  maggior  pena,  nonché  la  pena  dell’arresto, 
possono essere espiate nella propria abitazione o 
in altro luogo di privata dimora ovvero in luogo 
pubblico  di  cura,  assistenza  o  accoglienza 
ovvero, nell’ipotesi di cui alla lettera a), in case 
famiglia protette, quando trattasi di:
a) donna incinta o madre di prole di età inferiore 
ad anni dieci con lei convivente;
b)  padre,  esercente  la  potestà,  di  prole  di  età 
inferiore  ad  anni  dieci  con  lui  convivente, 
quando  la  madre  sia  deceduta  o  altrimenti 
assolutamente  impossibilitata  a  dare  assistenza 



alla prole;
c)  persona  in  condizioni  di  salute 
particolarmente  gravi,  che  richiedano  costanti 
contatti con i presidi sanitari territoriali;
d)  persona di  età  superiore a  sessanta anni,  se 
inabile anche parzialmente;
e)  persona  minore  di  anni  ventuno  per 
comprovate  esigenze  di  salute,  di  studio,  di 
lavoro e di famiglia.
1.1. soppresso.
1-bis.  La  detenzione  domiciliare  può  essere 
applicata  per  l’espiazione  della  pena  detentiva 
inflitta in misura non superiore a due anni, anche 
se  costituente  parte  residua  di  maggior  pena, 
indipendentemente  dalle  condizioni  di  cui  al 
comma 1 quando non ricorrono i presupposti per 
l’affidamento  in  prova  al  servizio  sociale  e 
sempre che tale misura sia idonea ad evitare il 
pericolo che il condannato commetta altri reati. 
La  presente  disposizione  non  si  applica  ai 
condannati per i reati di cui all’articolo 4-bis [e a 
quelli  cui  sia  stata  applicata  la  recidiva 
prevista dall’articolo 99,  quarto comma, del 
codice penale].
1-ter. Quando potrebbe essere disposto il rinvio 
obbligatorio o facoltativo della esecuzione della 
pena ai sensi degli articoli 146 e 147 del codice 
penale, il tribunale di sorveglianza, anche se la 
pena  supera  il  limite  di  cui  al  comma  1,  può 
disporre  la  applicazione  della  detenzione 
domiciliare,  stabilendo un termine di  durata di 
tale  applicazione,  termine  che  può  essere 
prorogato.  L’esecuzione  della  pena  prosegue 
durante  la  esecuzione  della  detenzione 
domiciliare.
1-quater.  L’istanza  di  applicazione  della 
detenzione domiciliare è rivolta, dopo che ha 
avuto  inizio  l’esecuzione  della  pena,  al 
tribunale  di  sorveglianza  competente  in 
relazione al  luogo di  esecuzione.  Nei  casi  in 
cui vi sia un grave pregiudizio derivante dalla 
protrazione dello stato di detenzione, l’istanza 
di detenzione domiciliare di cui ai precedenti 
commi  01,  1,  1-bis  e  1-ter è  rivolta  al 
magistrato di  sorveglianza che può disporre 
l’applicazione  provvisoria  della  misura.  Si 
applicano,  in  quanto  compatibili,  le 
disposizioni di cui all’articolo 47, comma 4.
2. abrogato.
3. abrogato.
4.  Il  tribunale  di  sorveglianza,  nel  disporre  la 
detenzione  domiciliare,  ne  fissa  le  modalità 



secondo  quanto  stabilito  dall’articolo  284  del 
codice  di  procedura  penale.  Determina  e 
impartisce  altresì  le  disposizioni  per  gli 
interventi del servizio sociale. Tali prescrizioni e 
disposizioni  possono  essere  modificate  dal 
magistrato  di  sorveglianza  competente  per  il 
luogo in cui si svolge la detenzione domiciliare.
4-bis.  Nel disporre la detenzione domiciliare il 
tribunale  di  sorveglianza,  quando  ne  abbia 
accertato la disponibilità da parte delle autorità 
preposte al controllo, può prevedere modalità di 
verifica  per  l’osservanza  delle  prescrizioni 
imposte anche mediante mezzi elettronici o altri 
strumenti tecnici. Si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 275-bis del codice di procedura 
penale.
5.  Il  condannato  nei  confronti  del  quale  è 
disposta  la  detenzione  domiciliare  non  è 
sottoposto al regime penitenziario previsto dalla 
presente  legge  e  dal  relativo  regolamento  di 
esecuzione.  Nessun  onere  grava 
sull’amministrazione  penitenziaria  per  il 
mantenimento, la cura e l’assistenza medica del 
condannato  che  trovasi  in  detenzione 
domiciliare.
6.  La  detenzione  domiciliare  è  revocata  se  il 
comportamento del soggetto, contrario alla legge 
o alle prescrizioni dettate, appare incompatibile 
con la prosecuzione delle misure.
7. Deve essere inoltre revocata quando vengono 
a cessare le condizioni previste nei commi 1 e 1-
bis.
8.  Il  condannato  che,  essendo  in  stato  di 
detenzione nella propria abitazione o in un altro 
dei luoghi indicati nel comma 1, se ne allontana, 
è  punito  ai  sensi  dell’articolo  385  del  codice 
penale.  Si  applica  la  disposizione  dell’ultimo 
comma dello stesso articolo.
9. La condanna per il delitto di cui al comma 
8,  salvo  che  il  fatto  non  sia  di  lieve  entità, 
importa la revoca del beneficio.
9-bis.  Se  la  misura  di  cui  al  comma  1-bis  è 
revocata ai sensi dei commi precedenti la pena 
residua non può essere sostituita con
altra misura.

2 Abrogazione  dell'art.  50-bis L.  n. 
354/75.
Quanto alle misure per i recidivi, dopo 
la  legge  di  conversione,  rimane 
abrogato  il  solo  articolo  50-bis  
(Concessione  della  semilibertà  ai 

[Art. 50-bis L. n. 354/75
Concessione della semilibertà ai recidivi.
1.  La  semilibertà  può  essere  concessa  ai 
detenuti,  ai  quali  sia stata applicata la recidiva 
prevista  dall’articolo  99,  quarto  comma,  del 
codice penale, soltanto dopo l’espiazione dei due 



recidivi),  mentre  vengono  ripristinati 
(soppresse  le  abrogazioni)  l’articolo 
30-quater  (Concessione  dei  permessi 
premio ai recidivi) ed il comma 7-bis 
dell’articolo 58-quater  che prevede la 
concessione  per  i  recidivi  ex articolo 
99, comma 4, del c.p., non più di una 
volta,  dell’affidamento  in  prova  al 
servizio sociale nei casi ex articolo 47, 
della  detenzione  domiciliare  e  della 
semilibertà.
In  pratica,  cadono  gli  automatismi 
della  ex  Cirielli,  che  precludono  ai 
recidivi  l'accesso ai  benefici  carcerari 
(domiciliari,  liberazione  anticipata, 
etc.). 
Restano,  però,  i  limiti  per  ciò  che 
riguarda i  permessi premio e  resta  la 
condizione  per  i  recidivi  reiterati  che 
l'affidamento  in  prova  al  servizio 
sociale, la detenzione domiciliare a la 
semilibertà siano concessi soltanto una 
volta.

terzi  della  pena  ovvero,  se  si  tratta  di  un 
condannato  per  taluno  dei  delitti  indicati  nei 
commi  1,  1-ter e  1-quater dell’articolo  4-bis 
della  presente  legge,  di  almeno  tre  quarti  di 
essa.]

3 Modifiche  all’articolo  73  D.P.R.  n. 
309/90.
Si  estende  il  beneficio  del  lavoro  di 
pubblica  utilità,  ex articolo  54  del 
D.lgs.vo n. 274/00, di cui al comma 5-
bis, anche nell’ipotesi di reato diverso 
dalla produzione, traffico e detenzione 
illeciti  di  sostanze  stupefacenti, 
commesso  per  una  sola  volta,  da 
persona  tossicodipendente  o  da 
assuntore  di  sostanze  stupefacenti  o 
psicotrope,  per  il  quale  il  giudice 
infligga una pena non superiore a  un 
anno di detenzione, salvo che si tratti 
di  reato  previsto  dall’articolo  407, 
comma 2, lettera a) del c.p.p. o di reato 
contro la persona.

Art. 73 D.P.R. n. 309/90
Legge 26 giugno 1990, n. 162, art. 14, comma 
1 - Produzione, traffico e detenzione illeciti di 
sostanze stupefacenti o psicotrope.
1.  Chiunque,  senza  l’autorizzazione  di  cui 
all’articolo 17, coltiva, produce, fabbrica, estrae, 
raffina,  vende,  offre  o  mette  in  vendita,  cede, 
distribuisce,  commercia,  trasporta,  procura  ad 
altri,  invia,  passa  o  spedisce  in  transito, 
consegna  per  qualunque  scopo  sostanze 
stupefacenti  o  psicotrope  di  cui  alla  tabella  I 
prevista  dall’articolo  14,  è  punito  con  la 
reclusione da sei a venti anni e con la multa da 
euro 26.000 a euro 260.000.
1-bis. Con le medesime pene di cui al comma 1 
è punito chiunque, senza l’autorizzazione di cui 
all’articolo 17, importa, esporta, acquista, riceve 
a  qualsiasi  titolo  o  comunque  illecitamente 
detiene:
a)  sostanze  stupefacenti  o  psicotrope  che  per 
quantità,  in  particolare  se  superiore  ai  limiti 
massimi indicati con decreto del Ministro della 
salute emanato di concerto con il Ministro della 
giustizia sentita la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri  -  Dipartimento  nazionale  per  le 
politiche  antidroga,  ovvero  per  modalità  di 
presentazione,  avuto  riguardo  al  peso  lordo 
complessivo  o  al  confezionamento  frazionato, 



ovvero  per  altre  circostanze  dell’azione, 
appaiono  destinate  ad  un  uso  non 
esclusivamente personale;
b) medicinali contenenti sostanze stupefacenti o 
psicotrope  elencate  nella  tabella  II,  sezione  A, 
che eccedono il quantitativo prescritto. In questa 
ultima ipotesi,  le pene suddette sono diminuite 
da un terzo alla metà.
2. Chiunque, essendo munito dell’autorizzazione 
di cui all’articolo 17, illecitamente cede, mette o 
procura che altri metta in commercio le sostanze 
o le preparazioni indicate nelle tabelle I e II di 
cui all’articolo 14, è punito con la reclusione da 
sei a ventidue anni e con la multa da euro 26.000 
a euro 300.000.
2-bis. Abrogato.
3. Le stesse pene si applicano a chiunque coltiva, 
produce  o  fabbrica  sostanze  stupefacenti  o 
psicotrope diverse da quelle stabilite nel decreto 
di autorizzazione.
4.  Quando  le  condotte  di  cui  al  comma  1 
riguardano i medicinali ricompresi nella tabella 
II,  sezioni A, B, C e D, limitatamente a quelli 
indicati  nel  numero  3-bis)  della  lettera  e)  del 
comma  1  dell’articolo  14  e  non  ricorrono  le 
condizioni di cui all’articolo 17, si applicano le 
pene  ivi  stabilite,  diminuite  da  un  terzo  alla 
metà.
5.  Quando,  per  i  mezzi,  per  la  modalità  o  le 
circostanze  dell’azione  ovvero  per  la  qualità  e 
quantità  delle  sostanze,  i  fatti  previsti  dal 
presente  articolo  sono  di  lieve  entità,  si 
applicano le pene della reclusione da uno a sei 
anni e della multa da euro 3.000 a euro 26.000.
5-bis.  Nell’ipotesi  di  cui  al  comma  5, 
limitatamente ai reati di cui al presente articolo 
commessi  da  persona  tossicodipendente  o  da 
assuntore di sostanze stupefacenti o psicotrope, 
il  giudice,  con  la  sentenza  di  condanna  o  di 
applicazione della pena su richiesta delle parti a 
norma dell’articolo 444 del codice di procedura 
penale,  su  richiesta  dell’imputato  e  sentito  il 
pubblico  ministero,  qualora  non  debba 
concedersi  il  beneficio  della  sospensione 
condizionale della pena, può applicare, anziché 
le pene detentive e pecuniarie, quella del lavoro 
di  pubblica  utilità  di  cui  all’articolo  54  del 
decreto  legislativo  28  agosto  2000,  n.  274, 
secondo le modalità ivi previste. Con la sentenza 
il giudice incarica l’Ufficio locale di esecuzione 
penale  esterna  di  verificare  l’effettivo 
svolgimento  del  lavoro  di  pubblica  utilità. 



L’Ufficio riferisce periodicamente al giudice. In 
deroga  a  quanto  disposto  dall’articolo  54  del 
decreto  legislativo  28  agosto  2000,  n.  274,  il 
lavoro  di  pubblica  utilità  ha  una  durata 
corrispondente a quella della sanzione detentiva 
irrogata.  Esso  può  essere  disposto  anche  nelle 
strutture private autorizzate ai sensi dell’articolo 
116,  previo  consenso  delle  stesse.  In  caso  di 
violazione  degli  obblighi  connessi  allo 
svolgimento  del  lavoro  di  pubblica  utilità,  in 
deroga  a  quanto  previsto  dall’articolo  54  del 
decreto  legislativo  28  agosto  2000,  n.  274,  su 
richiesta  del  pubblico  ministero  o  d’ufficio,  il 
giudice  che  procede,  o  quello  dell’esecuzione, 
con le formalità di cui all’articolo 666 del codice 
di procedura penale, tenuto conto dell’entità dei 
motivi  e  delle  circostanze  della  violazione, 
dispone  la  revoca  della  pena  con  conseguente 
ripristino  di  quella  sostituita.  Avverso  tale 
provvedimento di revoca è ammesso ricorso per 
cassazione,  che  non  ha  effetto  sospensivo.  Il 
lavoro di pubblica utilità può sostituire la pena 
per non più di due volte.
5-ter. La disposizione di cui al comma 5-bis si 
applica anche nell’ipotesi di reato diverso da 
quelli di cui al comma 5, commesso, per una 
sola volta, da persona tossicodipendente o da 
assuntore abituale di sostanze stupefacenti o 
psicotrope  e  in  relazione  alla  propria 
condizione  di  dipendenza  o  di  assuntore 
abituale,  per il  quale il  giudice infligga una 
pena non superiore ad un anno di detenzione, 
salvo  che  si  tratti  di  reato  previsto 
dall’articolo  407,  comma  2,  lettera  a),  del 
codice di procedura penale o di reato contro 
la persona.
6. Se il fatto è commesso da tre o più persone in 
concorso tra loro, la pena è aumentata.
7.  Le  pene previste  dai  commi da 1 a  6  sono 
diminuite  dalla  metà  a  due  terzi  per  chi  si 
adopera per  evitare  che  l’attività  delittuosa  sia 
portata a conseguenze ulteriori,  anche aiutando 
concretamente  l’autorità  di  polizia  o  l’autorità 
giudiziaria  nella  sottrazione  di  risorse rilevanti 
per la commissione dei delitti.

3-bis Modifiche  all’articolo  4  della  L.  n. 
381/91.
Il nuovo comma 3-bis  prevede che gli 
sgravi  contributivi  per  le  retribuzioni 
ai  detenuti,  agli  internati  negli  istituti 
penitenziari, agli ex degenti di ospedali 

Art. 4 L. n. 381/91 
Persone svantaggiate.
1. Nelle cooperative che svolgono le attività di 
cui  all’articolo  1,  comma  1,  lettera  b),  si 
considerano  persone  svantaggiate  gli  invalidi 
fisici,  psichici  e  sensoriali,  gli  ex  degenti  di 



psichiatrici  giudiziari  e  a  persone 
condannate  e  internate  ammesse  al 
lavoro  esterno  si  applicano  per  un 
periodo  successivo  alla  cessazione 
dello stato di detenzione di 18 mesi per 
i  detenuti  e  internati  che  hanno 
beneficiato  di  misure  alternative  alla 
detenzione o del  lavoro all’esterno ai 
sensi  dell’articolo  21  della  L.  n. 
354/1975 e di 24 mesi per i detenuti e 
internati che non ne hanno beneficiato.

ospedali psichiatrici, anche giudiziari, i soggetti 
in  trattamento  psichiatrico,  i  tossicodipendenti, 
gli  alcolisti,  i  minori  in  età  lavorativa  in 
situazioni  di  difficoltà  familiare,  le  persone 
detenute o internate negli istituti penitenziari,  i 
condannati  e  gli  internati  ammessi  alle  misure 
alternative alla detenzione e al lavoro all’esterno 
ai  sensi  dell’articolo  21  della  legge  26  luglio 
1975,  n.  354,  e  successive  modificazioni.  Si 
considerano  inoltre  persone  svantaggiate  i 
soggetti indicati con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, di concerto 
con  il  Ministro  della  sanità,  con  il  Ministro 
dell’interno  e  con  il  Ministro  per  gli  affari 
sociali,  sentita  la  commissione  centrale  per  le 
cooperative  istituita  dall’articolo  18  del  citato 
decreto  legislativo  del  Capo  provvisorio  dello 
Stato 14 dicembre 1947, n.  1577, e successive 
modificazioni.
2.  Le persone svantaggiate  di  cui  al  comma 1 
devono costituire almeno il trenta per cento dei 
lavoratori  della cooperativa e,  compatibilmente 
con  il  loro  stato  soggettivo,  essere  socie  della 
cooperativa  stessa.  La  condizione  di  persona 
svantaggiata  deve  risultare  da  documentazione 
proveniente  dalla  pubblica  amministrazione, 
fatto salvo il diritto alla riservatezza.
3.  Le  aliquote complessive della  contribuzione 
per l’assicurazione obbligatoria previdenziale ed 
assistenziale  dovute  dalle  cooperative  sociali, 
relativamente  alla  retribuzione  corrisposta  alle 
persone svantaggiate di cui al presente articolo, 
con l’eccezione delle persone di cui al comma 3-
bis, sono ridotte a zero.
3-bis.  Le  aliquote  di  cui  al  comma  3,  dovute 
dalle  cooperative  sociali  relativamente  alle 
retribuzioni corrisposte  alle  persone detenute o 
internate  negli  istituti  penitenziari,  agli  ex 
degenti di ospedali psichiatrici giudiziari e alle 
persone  condannate  e  internate  ammesse  al 
lavoro  esterno  ai  sensi  dell’articolo  21  della 
legge  26  luglio  1975,  n.  354,  e  successive 
modificazioni,  sono  ridotte  nella  misura 
percentuale  individuata  ogni  due  anni  con 
decreto del Ministro della giustizia, di concerto 
con il  Ministro del tesoro,  del  bilancio e  della 
programmazione  economica.  Gli  sgravi 
contributivi  di  cui  al  presente  comma  si 
applicano  per  un  periodo  successivo  alla 
cessazione dello stato di detenzione di diciotto 
mesi  per  i  detenuti  ed  internati  che  hanno 



beneficiato  di  misure  alternative  alla 
detenzione  o  del  lavoro  all’esterno  ai  sensi 
dell’articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 
354,  e  successive  modificazioni,  e  di 
ventiquattro mesi per i detenuti ed internati 
che non ne hanno beneficiato.

3-bis Modifiche  all’articolo  3  della  legge 
193/00.
È  concesso  un  credito  di  imposta 
mensile alle imprese che assumono:
1  -  per  un  periodo  di  tempo  non 
inferiore  ai  30  giorni,  lavoratori 
detenuti e internati ammessi al lavoro 
all’esterno  ex articolo  21  della  L.  n. 
354/75 o che svolgono effettivamente 
attività formative nei loro confronti; il 
credito  di  imposta  è  nella  misura 
massima  di  700  euro  per  ogni 
lavoratore assunto;
2  -  per  un  periodo  di  tempo  non 
inferiore  ai  30  giorni,  detenuti 
semiliberi provenienti dalla detenzione 
o che svolgono effettivamente attività 
formative  nei  loro  confronti,  nella 
misura massima di 350 euro per ogni 
lavoratore assunto.
I  suddetti  crediti  d’imposta  sono 
utilizzabili  esclusivamente  in 
compensazione  ai  sensi  dell’articolo 
17  del  D.lgs.vo  n.  241/97  e  si 
applicano per 18 mesi successivi  alla 
cessazione  dello  stato  di  detenzione 
per  i  detenuti  e  internati  che  hanno 
beneficiato  di  misure  alternative  alla 
detenzione o del  lavoro all’esterno,  e 
di 24 mesi per i detenuti e internati che 
non ne hanno beneficiato.

Art. 3 L. n. 193/00
Norme  per  favorire  l’attività  lavorativa  dei  
detenuti.
1. Alle imprese che assumono, per un
periodo  di  tempo  non  inferiore  ai  trenta 
giorni,  lavoratori  detenuti  e  internati 
ammessi  al  lavoro  all’esterno  ai  sensi 
dell’articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 
354,  e  successive  modificazioni,  o  che 
svolgono effettivamente attività formative nei 
loro  confronti,  è  concesso  un  credito 
d’imposta  mensile  nella  misura  massima  di 
settecento euro per ogni lavoratore assunto.
2. Alle imprese che assumono, per un periodo 
di  tempo  non  inferiore  ai  trenta  giorni, 
detenuti  semiliberi  provenienti  dalla 
detenzione,  o  che  svolgono  effettivamente 
attività  formative  nei  loro  confronti,  è 
concesso  un credito  d’imposta  mensile  nella 
misura  massima  di  trecentocinquanta  euro 
per ogni lavoratore assunto. 
3.  I crediti  d’imposta di cui ai  commi 1 e 2 
sono  utilizzabili  esclusivamente  in 
compensazione  ai  sensi  dell’articolo  17  del 
decreto  legislativo  9  luglio  1997,  n.  241,  e 
successive modificazioni, e si applicano per un 
periodo  di  diciotto  mesi  successivo  alla 
cessazione  dello  stato  di  detenzione  per  i 
detenuti ed internati che hanno beneficiato di
misure alternative alla detenzione o del lavoro
all’esterno ai sensi dell’articolo 21 della legge 
26  luglio  1975,  n.  354,  e  successive 
modificazioni,  e  di  ventiquattro  mesi  per  i 
detenuti  ed  internati  che  non  ne  hanno 
beneficiato

4 Le  funzioni  del  Commissario 
straordinario  per  le  infrastrutture 
carcerarie.
Esse  sono  prorogate  fino  al  31 
Dicembre 2014. 
Sono  ampliati  i  compiti  del 
Commissario, che dunque si vanno ad 
aggiungere a quelli previsti dal D.P.R. 
3  Dicembre  2012,  tra  i  quali  il 
mantenimento  e  la  promozione  delle 

Art. 4
Compiti attribuiti al commissario straordinario
del Governo per le infrastrutture carcerarie.
1. Nei limiti di quanto previsto dal decreto del
Presidente  della  Repubblica  3  dicembre  2012, 
registrato  alla  Corte  dei  conti  il  21  dicembre 
2012,  registro  n.  10,  foglio  n.  144,  che  viene 
integralmente  richiamato  ed  è  allegato  al 
presente  decreto,  le  funzioni  del  Commissario 
straordinario  del  Governo  per  le  infrastrutture 



piccole  strutture  carcerarie  idonee 
all’istituzione di percorsi di esecuzione 
della  pena  differenziati  su  base 
regionale  e  all’implementazione  di 
quei  trattamenti  individualizzati 
indispensabili  per la rieducazione e il 
futuro  reinserimento  sociale  del 
detenuto,  nonché  la  costituzione  di 
diritti  reali  sugli  immobili  - 
penitenziari  ovvero nella disponibilità 
dello Stato e degli enti territoriali - in 
favore di terzi  per la realizzazione di 
impianti finalizzati alla produzione di 
energia  elettrica  da  fonti  rinnovabili 
(introdotti dalla legge di conversione).
Per  gli  atti  di  destinazione, 
valorizzazione  e  individuazione  degli 
immobili,  è  prevista  l’intesa  tra  il 
Commissario  e  l’Agenzia  del 
Demanio.
Sono  attribuite  funzioni  di  indirizzo, 
vigilanza e controllo al ministero della 
Giustizia,  di  concerto  con il  ministro 
delle  Infrastrutture  e  dei  trasporti,  ai 
quali  il  Commissario  relaziona 
trimestralmente. 
Il  Commissario,  inoltre,  trasmette 
annualmente  al  Parlamento  una 
relazione sull’attività svolta. 
Il  Commissario  trasmette 
semestralmente  alle  Commissioni 
parlamentari competenti una relazione 
sull’attività programmatica. 
In  sede  di  prima  applicazione,  la 
relazione di cui al terzo periodo deve 
comunque  essere  trasmessa  alle 
competenti  Commissioni  parlamentari 
entro il 31 Dicembre 2013.
Gli atti del Commissario sono soggetti 
al  controllo  di  regolarità 
amministrativa e contabile, per il quale 
trasmette relazione annuale.
È  ampliata  la  dotazione  organica, 
mentre  sono  confermate  le  risorse 
strumentali e finanziarie
già assegnate.

carcerarie  sono  prorogate  fino  al  31  dicembre 
2014 e sono altresì integrate fino alla medesima 
scadenza con i seguenti ulteriori compiti:
a)  programmazione  dell’attività  di  edilizia 
penitenziaria;
b)  manutenzione  straordinaria,  ristrutturazione, 
completamento,  ampliamento  delle  strutture 
penitenziarie esistenti, d’intesa con il Capo del
Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria 
e  con il  Capo del  Dipartimento  della  giustizia 
minorile;
b-bis)  nel  rispetto  dei  criteri  di  economicità 
individuati  dal  Ministero  della  giustizia, 
mantenimento  e  promozione  delle  piccole 
strutture  carcerarie  idonee  all’istituzione  di 
percorsi di esecuzione della pena differenziati su 
base  regionale  e  all’implementazione  di  quei 
trattamenti individualizzati indispensabili per la 
rieducazione e il futuro reinserimento sociale del 
detenuto;
c) realizzazione di nuovi istituti penitenziari e di 
alloggi di servizio per la polizia penitenziaria, al 
di fuori delle aree di notevole interesse pubblico 
sottoposte a vincolo ai sensi dell’articolo 136 del
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;
d)  destinazione  e  valorizzazione  dei  beni 
immobili  penitenziari  anche  mediante 
acquisizione, cessione, permuta,  costituzione di 
diritti reali sugli immobili in favore di terzi per 
la  realizzazione  di  impianti  finalizzati  alla 
produzione  di  energia  elettrica  da  fonti 
rinnovabili  e  forme  di  partenariato  pubblico-
privato ovvero tramite la costituzione di uno o 
più  fondi  immobiliari,  articolati  in  un  sistema 
integrato nazionale e locale;
e) individuazione di immobili, nella disponibilità
dello Stato o degli enti pubblici territoriali e non
territoriali, dismessi e atti alla riconversione, alla
permuta,  alla  costituzione  di  diritti  reali  sugli 
immobili in favore di terzi per la realizzazione di 
impianti  finalizzati  alla  produzione  di  energia 
elettrica da  fonti  rinnovabili  o  alla 
valorizzazione  al  fine  della  realizzazione  di 
strutture carcerarie, anche secondo le modalità di 
cui alla lettera d);
f)  raccordo  con  il  capo  Dipartimento 
dell’Amministrazione Penitenziaria e con il capo 
Dipartimento per la giustizia minorile.
2.  Gli  atti  del  Commissario  straordinario  del 
Governo per le infrastrutture carcerarie, di cui al 
comma 1, lettere d) ed e), sono adottati d’intesa 
con l’Agenzia del demanio.



3. Il Ministro della giustizia, di concerto con il
Ministro  delle  infrastrutture  e  dei  trasporti, 
esercita  le  funzioni di  indirizzo,  di  vigilanza e 
controllo  sull’attività  del  Commissario 
straordinario  del  Governo  per  le  infrastrutture 
carcerarie  di  cui  al  comma  1.  Questi  riferisce 
trimestralmente al  Ministro della  giustizia  e  al 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
sull’attività svolta. Il Commissario trasmette
annualmente  al  Parlamento  una  relazione 
sull’attività  svolta.  Il  Commissario  trasmette 
semestralmente  alle  Commissioni  parlamentari 
competenti  una  relazione  sull’attività 
programmatica. In sede di prima applicazione, la 
relazione di cui al terzo periodo deve comunque 
essere  trasmessa  alle  competenti  Commissioni 
parlamentari entro il 31 dicembre 2013.
4.  Gli  atti  del  Commissario  straordinario  del 
Governo per le infrastrutture carcerarie di cui al 
comma 1 sono soggetti al controllo di regolarità 
amministrativa e contabile nei termini e con le 
modalità  previsti  dalla  legislazione  vigente.  Il 
medesimo Commissario  trasmette  annualmente 
al  Ministro  della  giustizia  ed  alla  competente 
sezione  di  controllo  della  Corte  dei  conti  una 
relazione sullo stato di attuazione dei compiti di 
cui  al  comma  1,  a  norma  dell’articolo  15  del 
decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123.
5.  Gli  atti  del  Commissario  straordinario  del 
Governo per le infrastrutture carcerarie, di cui al 
comma 1,  sono adottati  nei  limiti  delle  risorse 
disponibili  sulla  contabilità  speciale  del 
medesimo Commissario.
6. A decorrere dall’entrata in vigore del presente
decreto,  al  Commissario  straordinario  del 
Governo  per  le  infrastrutture  carcerarie  sono 
attribuiti  i  poteri  derogatori,  ove necessario,  di 
cui alle ordinanze del Presidente del Consiglio 
dei  Ministri  nn.  3861/2010  e  3995/2012, 
limitatamente alle deroghe alla legge 29 luglio 
1949,  n.  717,  e  successive  modifiche  ed 
integrazioni,  al  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 18 aprile  1994,  n.  383,  all’articolo 
17 della legge 15 maggio 1997, n. 127.
7. Fermo restando quanto già previsto dal citato 
decreto  del  Presidente  della  Repubblica  3 
dicembre 2012, al Commissario straordinario del 
Governo  per  le  infrastrutture  carcerarie  è 
assegnata  una  dotazione  organica  di  ulteriori 
quindici unità, ripartite tra le varie qualifiche, ivi 
comprese quelle dirigenziali,  secondo la pianta 
organica stabilita dal medesimo Commissario. Il 



personale  proveniente  dalle  pubbliche 
amministrazioni,  dalle  Agenzie  e  dagli  enti 
territoriali  è  assegnato,  anche  in  posizione  di 
comando o di distacco, secondo quanto previsto
dai  rispettivi  ordinamenti,  ai  sensi  del  decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, conservando 
lo stato giuridico e il trattamento economico in 
godimento  con  oneri  a  carico 
dell’amministrazione  di  appartenenza.  Il 
personale in posizione di comando o di distacco 
non  ha  diritto  ad  indennità  o  compensi 
aggiuntivi.  Al  fine  di  assicurare  la  piena 
operatività  della  struttura,  il  medesimo 
Commissario  è  altresì  autorizzato  a  stipulare 
contratti  a  tempo  determinato,  nei  limiti  delle 
risorse disponibili  sulla  contabilità  speciale del 
medesimo Commissario.
8.  Sono  confermate  le  risorse  strumentali  e 
finanziarie  già  assegnate  al  Commissario 
straordinario  del  Governo  per  le  infrastrutture 
carcerarie,  nonché  quelle  già  disponibili  sulla 
contabilità speciale del medesimo Commissario.
9. Al Commissario straordinario del Governo per
le infrastrutture carcerarie non spetta alcun tipo 
di compenso.

5 Per l’attuazione del decreto non sono 
previsti  nuovi  o  maggiori  oneri  a 
carico del bilancio dello Stato.

Art. 5
Copertura finanziaria
1.  All’attuazione  delle  disposizioni  contenute 
nella  presente  legge  si  provvede  mediante 
l’utilizzo  delle  risorse  umane,  strumentali  e 
finanziarie  disponibili  a  legislazione  vigente  e 
senza  nuovi  o  maggiori  oneri  a  carico  del 
bilancio dello Stato.


